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Il lunedì del 02/04/2001 è arrivato 
senza il fastidioso pensiero di 
riprendere l’impegno della setti-

mana appena iniziata, ma con quello 
lieto  di provare la prima imbarcazione 
che la società “progetto acqua” di 
Quartu S. Elena ha realizzato, il TOGO 
41.
Già il nome stuzzica la curiosità. Leg-
gendolo in inglese (to go) richiamiamo 
le sue doti di semplicità e dinamicità, 
leggendolo in italiano, anche se un po’ 
dialettale, richiamiamo le sensazioni di 
divertimento e spensieratezza che la 
barca comunica. Il target del TOGO 41 
è rappresentato dall’appassionato che 
vuole godersi una bella uscita in mare 
con vento, sole e onde senza complica-
zioni ed in sicurezza. Non credo siano 
in pochi !
Il TOGO 41 è parente stretto del  laser 
del quale eredita l’armo, (unico albero 
con sola randa, senza sartie, passante 
in coperta), le linee d’acqua, ma soprat-
tutto la robustezza dello scafo e la 
semplicità dell’attrezzatura. Il TOGO 
colpisce per le sue appariscenti terrazze 
e per il pozzetto aperto a poppa auto 
vuotante molto pratico.

Le terrazze sono gli elementi che più ne 
influenzano le caratteristiche nautiche. 
Rendono il suo aspetto accattivante sia 
per il neofita che per l’esperto, che ven-
gono colpiti dalla stranezza della forma 
che comunica aggressività, novità, vista 
la somiglianza con gli skiff, decisa-
mente più performanti. Le terrazze 
migliorano il confort in navigazione in 
quanto concedono una posizione più 
eretta e allungata sopravvento con evi-
denti vantaggi nella conduzione. Con 
poco vento però la seduta risulta inevi-
tabilmente più scomoda a causa della 
cassa della  deriva  basculante che 
obbliga a posizioni un po’ acrobatiche 
per mantenere l’assetto corretto.
Ma la maggior influenza le terrazze la 
hanno proprio sulla   stabilità, miglio-
rata decisamente rispetto agli scafi a 
cui il togo si ispira. Il miglioramento 
è tale da rendere difficile  la scuffia; 
sia perché l’uscita dell’equipaggio è più 
veloce ed efficace grazie al comodo 
invito che la terrazza sopravvento  
offre; sia perché, quella opposta ada-
giandosi sull’acqua conferisce galleg-
giabilità sottovento quasi annullando il 
momento sbandante.

La pala del  timone, anch’essa bascu-
lante, sostenuta da una robusta testa,  
da  cui parte  la barra con un’adeguata 
prolunga, è molto lunga e larga, quasi 
sovradimensionata oserei dire. Difatti 
anche con lo scafo molto sbandato 
mantiene la sua efficienza. Manovrando 
il timone, la prua reagisce rapidamente 
e precisamente anche in condizioni 
limite. Con la regolazione della deriva  
si può controllare efficacemente la 
naturale tendenza orziera, tipica delle 
imbarcazioni armate come il TOGO 
41. Durante la prova ho notato alcuni 
difetti del prototipo che ho usato:
il peso un po’ elevato (prezzo da pagare 
per la robustezza della costruzione). 
L’assenza di strozzascotte per  le cime 
di regolazione  della deriva; assenza 
della cinghie punta piedi, che grazie 
alla stabilità dell’imbarcazione non ha 
compromesso la buona riuscita della 
prova; mancanza di una girella allo 
stozzatore del vang che ne impedisce 
la regolazione agevole anche in navi-
gazione; la posizione scomoda della 
“toretta” della scotta che andrebbe spo-
stata  più a prua sulla cassa di deriva 
in modo da lasciare più spazio in mano-
vra all’equipaggio. Queste modifiche 
da eseguire sull’esemplare che ho pro-
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vato sono già state previste nella pro-
duzione di serie, che viene fornita a 
richiesta con lo snodo tra barra e pro-
lunga cardanico oppure con lo snodo in 
gomma.
La prova  è stata effettuata al Poetto 
di Cagliari  con  Ostro che soffiava a 
circa 15 nodi e  onda formata, che mi 
ha concesso anche qualche bella pla-
nata nelle andature portanti, utilizzando 
la vela più grande che il TOGO può 
armare (sono previsti 2 piani velici uno 
da 8,5 e uno da 6 mq). Viste e conside-
rate  le doti del TOGO, testate in con-
dizioni ideali, ne suggerisco vivamente 
l’uso alle scuole di vela ed ai noleggi.
Lo suggerisco anche a i principianti che 
possono avvicinarsi alla vela godendosi 
presto sensazioni concesse solo ai veli-
sti più smaliziati.
Il TOGO 41 può ospitare agevolmente 
due adulti o tre bambini, il che ne 
accentua le capacità didattiche. E’ pre-
gevole la scelta degli accessori che i 

costruttori montano di serie, di buona 
marca, e l’esistenza di un carrello da 
spiaggia fatto su misura che permette 
sia il varo che l’alaggio comodamente 
anche ad un solo uomo.
Il TOGO 41, secondo me, rappresenta 
un ottimo compromesso tra prezzo, 
prestazioni e semplicità d’uso.
Lo giudicherei con tre criteri: 
come barca da gara                                           
6+
come barca  da divertimento anche per 
gli esperti         
7 e1/2
come barca da scuola o noleggio                                    
9
Complimenti e buon vento a “Progetto 
Acqua”
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Mansour era vecchio, 74 anni 
suonati, ma continuava a 
fare quello che aveva sempre 

fatto, o almeno così ricordava: pescare 
seppie. Non che pescasse solamente 
seppie, no. A volte faceva anche altri 
tipi di pesca. Però le seppie abbon-
davano sui bassofondi sabbiosi delle 
Kerkenna, ed erano seppie speciali, 
rinomate, richieste sul mercato di Sfax 
ed anche in quello di Tunisi. Secondo 
Mansour era il pascolo che le rendeva 
così tenere e saporite. E comunque, 
sarà stato per il pascolo, o per la tempe-
ratura dell’acqua, o per la salinità del 
mare, o forse per queste cose combi-
nate insieme, fatto stà che le seppie 
delle Kerkenna erano famose in tutta 
la Tunisia; e così in quelle isole chi 
pescava sotto costa, alla maniera antica, 
come Mansour, pescava seppie. La 
barca di Mansour, Mahfoud Ellah si 
chiamava, anche lei era vecchia, un 
legno basso, con poco bordo libero e 
poco pescaggio, come si addice alle 
barche da pesca che devono trovare 
i passaggi angusti tra i bassofondi di 

roccia e di sabbia che circondano le 
Kerkenna. E come la maggior parte 
delle barche di quelle isole, a parte 
i grossi e moderni pescherecci, che 
pescavano al largo e soprattutto gam-
beri, non aveva motore. Alle Kerkenna 
a pesca si andava ancora a vela, quando 
c’era vento, e sennò a remi. Col tempo 
buono Mansour  era in  movimento da 
prima dell’alba. Generalmente c’era un 
po’ di brezza e Mansour ne approfittava 
per dare vela, anche se a volte la brezza 
era così leggera che, con i remi, sarebbe 
arrivato prima sul luogo di pesca. Ma 
se c’era una cosa che a Mansour non 
piaceva era remare, e solo Allah sapeva 
quanto aveva remato Mansour nella 
sua vita. Sin  da bambino, quando 
andava a pesca con suo padre e suo 
zio. Quasi sempre remavano loro, ma 
ogni tanto toccava anche a lui, che 
aveva appena sette anni. “Rema Man-
sour, rema” diceva il padre quando 
Mansour gli dava il cambio “rema, che 
chi rema cresce sapendo che sapore 
ha la vita”. E lo zio aggiungeva, 
quando Mansour dava il cambio a 

testo e foto di 
Antonio Mannu

“Quando tornava 
dalla pesca, 
giunto all’ormeg-
gio, portava la 
barca prua al 
vento”
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lui “Rema Mansour, che chi cresce 
remando campa cent’anni”. Quando     
remavano loro però non parlavano e 
non dicevano mai le cose che dicevano 
a Mansour. E comunque remare non gli 
era mai piaciuto. Forse gli era servito, 
certo che gli era servito. Se non avesse 
remato così tanto forse ora, a 74 anni, 
non avrebbe avuto la forza di conti-
nuare ad andare a pesca, e di andarci 
da solo.           
Dopo la morte del padre, e dopo che lo 
zio, passati i settant’anni, s’era messo 
a riposo, aveva sempre pescato da solo. 
Gli piaceva contare solo su se stesso, e 
non avere sulle spalle la responsabilità 
di un ragazzo. E se fosse capitato qual-
cosa? Un tempo si preoccupava anche 
per se stesso, in verità più che per 
se stesso per la famiglia. Ma ormai 
Nedjma, sua moglie, se n’era andata 
e i suoi tre figli, due maschi e una 
femmina, erano sposati e sistemati, non 
vivevano neppure più nell’isola. E lui 
era solo e non si doveva preoccupare 
più di niente se non di uscire a mare, 

prendere le seppie, portarle a terra 
e venderle. Remare non gli piaceva, 
ma andare a vela si che gli piaceva. 
Quando rizzava la vela, ancora al buio, 
prima di lasciare l’ormeggio, si sentiva 
felice. Certo, andare a pesca era fati-
coso, e qualche volta gli faceva piacere 
quando c’era cattivo tempo e non 
doveva alzarsi prima che sorgesse il 
sole. Ma dare vela gli piaceva, gli 
era sempre piaciuto. I suoi movimenti 
erano calmi, controllati, mentre issava 
l’antenna a cui era legata la vela. Come 
tutte le barche delle Kerkenna l’armo 
era costituito dalla sola maestra, non 
c’era fiocco, e a Mansour piaceva così, 
una complicazione in meno. Quando 
tornava dalla pesca, giunto all’ormeg-
gio, portava la barca prua al vento. La 
barca si fermava giusto davanti alla bot-
tiglia di plastica a cui era legata la 
cima d’ormeggio, Mansour recuperava 
la cima con la gaffa  e dava volta a 
prua; poi ammainava la vela e la imbro-
gliava lungo l’antenna. Così aveva fatto 
anche quel giorno. Anche quel giorno, 

“Poi ammainava 
la vela e la imbro-
gliava lungo l’an-
tenna”

“Anche quel 
giorno, come ogni 
giorno in cui tor-
nava dalla pesca 
Assam, il 
proprietario del-
l’Hotel Cercina, 
lo stava ad aspet-
tare”
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come ogni giorno in cui tornava dalla 
pesca, Hassan, il proprietario dell’hotel 
Cercina, lo stava ad aspettare. Gli 
era simpatico quel ragazzo, comprava 
sempre le seppie di Mansour. Diceva 
che le sue seppie, le seppie del vecchio, 
erano le migliori. La verità era che il 
ragazzo era molto, molto parsimonioso, 
seppur simpatico, e col vecchio Man-
sour, che non aveva più figli da cre-
scere, riusciva sempre a tirare un po’ 
sul prezzo. E al vecchio piaceva che il 
ragazzo venisse, tutti i giorni buoni, sin 
davanti al suo ormeggio a comprargli le 
seppie. 

Le Kerkenna sono un gruppo di banchi 
e di isole pianeggianti e basse, l’altezza 
massima sul livello del mare non supera i 
tredici metri, che emergono dalle acque 
del golfo di Gabes, a circa trenta chi-
lometri di distanza dalla costa tunisina, 
di fronte all’importante centro costiero 
di Sfax. Le isole principali sono sette, 
la più importante ed estesa é l’isola di 
Chergui. La terra é arida e non favori-
sce l’agricoltura, anche se si coltivano 
la palma, la vite, orzo e legumi, man-
dorli, fichi e carrubi. L’attività principale 
é la pesca e, durante la stagione estiva, 
il turismo. La pesca, come in molte altre 
parti della Tunisia, é praticata con pic-
cole barche prive di motore e con armo 
latino. In Tunisia sono circa trentamila 
le barche da piccola pesca che, ancora 
oggi, utilizzano la vela latina. Questa é la 
ragione principale di questo breve rac-
conto su Mare Nostrum. Da noi in Sar-
degna la vela latina é ormai un feno-
meno sportivo e culturale del quale 
siamo giustamente orgogliosi. In Tunisia 
con le vele latine si continua a pescare, si 
continua a campare. Come in Sardegna 
sino al primo dopoguerra. Il racconto 
é frutto di pura fantasia. Le fotografie 
sono state scattate alle Kerkenna.   

“Gli era simpatico quel ragazzo, com-
prava sempre le seppie di Mansour”

“Diceva che le sue seppie, le seppie del vecchio erano le migliori”



 60 61

Tutto ha inizio ai primi di marzo 
quando Roberto TAVAZZI, 
acquista un catamarano denomi-

nato TWIN dei cantieri CROWTER, 
da usare come vettore turistico per i 
visitatori del Parco dell’Asinara. Il pro-
blema che l’imbarcazione si trova a La 
Spezia, quindi il randez-vous è presso 
un molo turistico Spezzino. Vengono 
reclutati per l’occasione, Paolo CAL-

DEROLI di Bergamo, 29 anni, Odon-
toiatra pentito, Funambolo della tavola 
a vela e maniaco delle onde più 
grandi del globo. Piero SACCHETTO 
di Roma, impiegato dello Stato, natura-
lizzato Sardo (Cagliari) 37anni di cui 
20 spesi a fare windsurf e 10 di fotogra-
fia per questo sport. Dopo i convenevoli 
di rito che sono d’obbligo tra Paolo e 
Piero, che non si conoscono si prepara 
una rotta per il giorno dopo si mangia 
e si va a letto, chiaramente a bordo 
anche se la pioggia battente provoca 
un rumore assordante sottocoperta. Le 
previsioni del giorno dopo sono terri-
bili, venti da Nord Ovest 30 nodi, Mari 
molto agitati (FORZA 8) etc etc. e 
poi continua a  piovere a dirotto. 13 
marzo 2001 è la mattina della partenza 
fra le ultime titubanze generali Roberto 
decide di partire e alle 06.30 si mollano 
gli ormeggi. Il primo tratto è purtroppo 
un La Spezia – Viareggio con un calo di 
vento clamoroso e mare formato siamo 
costretti a riparare in un insidiosissimo 
molo a Viareggio e diamo spettacolo 
di alta acrobazia evitando i frangenti 
all’imbocco del porto. Il giorno dopo 
alle 05.00 siamo già pronti il tempo è 
pessimo il cielo scurissimo il mare è 
sempre grosso ma non c’è una bava di 
vento. Usciamo a motore e per circa 
due ore navighiamo a 3/4 nodi ma 
all’improvviso arriva tutto quello che 
avevamo sentito solo sul bollettino nau-
tico, in pochi attimi il mare è spazzato 
da raffiche di vento a 40 nodi e le onde 
crescono sempre di più ed in alcuni casi 
ricoprono la barca con una schiuma 
bianca e densissima. E’ una bolina mas-
sacrante con punte di velocità a 12/15 
nodi. Ma arrivano anche botte da orbi 
alla barca e docce gelate a non finire. 
La nostra voglia di esserci e di ridere 
anche di fronte a situazioni che un 
surfista affronta in situazioni comple-
tamente diverse ci aiuta moltissimo a 
superare qualsiasi inconveniente e con 
quelle condizioni vi assicuro ce ne 
sono stati moltissimi. Come per esem-
pio girarsi a 360° nel mare in burrasca e 
non vedere terra più o meno ha impres-

 
di Piero Sacchetto
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sionato a tutti anche Roberto che sicu-
ramente era il più esperto, ad un surfista 
non potrebbe capitare mai. Arriviamo 
in vista dell’Elba verso le 18.00 e il 
vento ci lascia proprio a secco ma come 
se non bastasse il motore muore 
definitivamente. Siamo costretti a chia-
mare la Capitaneria la quale ci assiste 
con una motovedetta fino al nostro 
ingresso in Portoferraio-Scalo Medi-
ceo. L’ormeggiatore ci chiede sola-
mente 350.000 per ormeggiare il 
Catamarano che, inerte in assenza di 
vento a 100 mt dalla banchina non 
vuole saperne di muoversi. Il giorno 
dopo con alcune discussioni gliene 
daremo solo 150 non siamo mica 
scemi. La mattina splende di un un 
sole fantastico su un isola veramente 
bella. Decidiamo di rimanere all’Elba 
per riparare qualche danno ed asciugare 
la barca… e un po’ di relax non guasta. 
Si Riparte il giorno dopo destinazione 
Corsica Portovecchio, non ci arrive-
remo, il vento continua a soffiare dalla 
parte sbagliata e la Bolina è sempre 
più stretta ripariamo a notte inoltrata 
nel porto di Solenzara che sembra un 
cimitero abbandonato. Sapete una cosa 
i surfisti non possono mai immaginare 
quanto sono belle le luci verdi e rosse 
che di notte vedi sulla costa dopo 13 
ore di navigazione con vento a 25/30 
nodi.
Da Solenzara togliamo gli ormeggi alle 
07.00 dopo che 3 mars, 4 brioches 2 
baghette e 2 lattine di Coca Cola ci 
costano 30.000 lire. Una volta in mare 
aperto Eolo non sembra essersi calmato 
e la Bolina continua con vento a 30 
nodi con raffiche anche a 40. Mentre al 
Winch cazzo il fiocco dopo una virata 
mi si spezza il bozzello che comincia 
a frullare da paura a 3 cm dalla 
mia bocca sono stato fortunato il 
mio dentista dovrà farsi le vacanze 
con qualcun altro. Dopo 8 ore circa 
vediamo finalmente le coste sarde e 
le mitiche Bocche di Bonifacio si pro-
filano all’orizzonte nel loro splendore 
naturale ossia vento vento vento. Ma 
la traversata è breve e Roberto conosce 

bene la costa. Alle 17.00 circa entriamo 
a S. Teresa di Gallura…..era ora. Dopo 
una sosta di un giorno si riparte alle 
07.00 ma ci fermiamo subito perché 
il carrello del boma della randa và in 
mille pezzi e i pallini sono sparsi in 
tutta la barca. Lo sostituiamo  con una 
grossa cima e via. Il vento è forte ma 
non esagerato c’è un bel sole ed è il 
primo giorno che possiamo goderci il 
mare come dei diportisti in vacanza. 
Vento 240 direzione di marcia 235 
mi sa che la Bolina sarà dura pure 
oggi. A Valledoria il primo incontro 
tra amici, Antonio EGRIS alla spiaggia 
della Ciaccia sta uscendo in Kite Sur-
fing (tavola e aquilone) noi siamo un 
po’ invidiosi mentre a prua giace dal 
primo giorno l’attrezzatura da windsurf 
di Paolo che non può che accontentarsi 
della nuova esperienza di vela. Il vento 
cala fino a quasi sparire al largo di Pla-
tamona ma manteniamo una velocità di 
4 nodi costanti. Giunge la sera quando 

vediamo il profilo illuminato di Stin-
tino. A circa 1 miglio dalla costa il 
rumore di un peschereccio ci annuncia 
che Giorgio CHERCHI è venuto ad 
accogliere i suoi amici che stanchi 
morti hanno ancora voglia di ridere e 
scherzare insieme a lui, è fatta si entra 
in porto. Ora che siamo arrivati un velo 
di nostalgia ci assale nell’intimo, l’av-
ventura è finita si torna alla vita di tutti 
i giorni, al lavoro, al caos. Mi viene da 
pensare che è stata una esperienza che 
un appassionato del mare e della vela, 
qualsiasi essa sia, debba fare nella sua 
vita….Come per i surfisti andare alle 
Hawaii è la prova del 9. Essere in mare 
e in balia della sua furia è una grossa 
prova psicologica, ci si sente veramente 
piccoli e soli e si prova anche una certa 
paura. Ma grazie all’amore per lo sport 
e l’avventura che ha stretto Roberto, 
Paolo e  me questa paura è stata vinta 
e superata senza superbia e spavalderia 
ma con la forza ed il coraggio che con-
traddistinguono da sempre gli uomini 
del mare.
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Pasqualino Polese è, storicamente, 
uno dei maestri d’ascia del nord 
Sardegna.

La famiglia Polese arriva da Torre del 
Greco per pescare il corallo ad Alghero 
e, già da allora, comincia a costruire i 
primi gozzi sul modello di quelli della 
loro terra. Siamo all’inizio di una lunga 
tradizione di costruttori che, oggi, è alla 
sua quinta generazione. Questo seco-
lare lavoro di maestri d’ascia ha portato 
alla evoluzione del gozzo di Torre del 
Greco e alla elaborazione di una imbar-
cazione dalle caratteristiche uniche che 
ha una sua connotazione di gozzo che 
si è sviluppato in  sardegna secondo le 
esigenze dei pescatori e le caratteristi-
che del ma re dell’isola.
Molti dicono che le barche di Polese 
le riconosci subito. Le linee gentili e la 
costruzione accurata sono espressione 
del saper costruire una barca e non 
uno “zoccolo”. “Costruire gozzi è rela-
tivamente facile e ci sono carpentieri 
in grado di farlo ma realizzare belle 
barche, gozzi equilibrati che hanno alle 
spalle la tradizione e quindi l’espe-
rienza che possiamo mettere nelle 
nostre realizzazioni è tutta un’altra 
cosa” parla a ruota libera Pasqualino 
Polese durante la nostra visita al nuovo 
cantiere che, insieme ai figli, ha ria-
perto a Porto Torres. “In questi ultimi 
anni la costruzione in legno e il gozzo 
non hanno avuto il tradizionale mercato 
dei pescatori ma dei diportisti, di chi, 
oggi, desidera una bella barca dalle 

 
 

 
 

caratteristiche tecniche eccezionali” – 
continua Pasqualino con entusiasmo – 
“barche uniche, costruite su commessa 
di un armatore alla ricerca di questa 
singolarità e con le rifiniture che desi-
dera o con la possibilità di completare 
l’allestimento quando, con l’uso, sco-
prirà nuove esigenze” parlando di costi, 
durata e manutenzione di queste barche 
il maestro d’ascia si infervora “a parità 
di caratteristiche non costano di più e 
durano 100 anni, per quanto riguarda 
le cure annuali siamo nella norma, ma 
poi vuole mettere un plasticone con un 
gozzo?” a voi la risposta. 
Tra i molti racconti e informazioni che 
abbiamo raccolto al cantiere è emersa 
anche una vena di preoccupazione per 
la cantieristica tradizionale, anche se la 
passione di molti armatori e le sempre 
più frequenti manifestazioni di gozzi a 
vela latina e barche da lavoro o in legno 
sono una concreta speranza per queste 
attività che rappresentano un patrimo-
nio di conoscenza e cultura. Patrimo-
nio, non da conservare in una teca o in 
un museo, ma, da sviluppare con spazi 
adeguati sul mare per gli artigiani e 
nuovi armatori che desiderano navigare 
con imbarcazioni fatte solo per loro.
Gianni e Alessandro Polese raccolgono 
la sfida di fare un lavoro che Pasqua-
lino gli ha insegnato e che continua a 
fare con loro. La passione che questi 
giovani maestri d’ascia mettono nella 
costruzione è segno tangibile di una 
forte passione per questo lavoro e 

Le immagini in 
bianco e nero 
sono della 
famiglia Polese e 
rappresentano 
alcuni momenti 
del lavoro di can-
tiere in vari peri-
odi.
Sotto, Barbara un 
gozzo di sette 
metri costruito da 
Pasqualino Polese 
e portato alla vit-
toria in diverse 
manifestazioni da 
Roberto Secchi di 
Alghero
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della consapevolezza di avere un patri-
monio familiare di conoscenze che può 
essere rivalutato dalla sensibilità di una 
società sempre più alla ricerca di cose 
uniche e belle. Nel nuovo cantiere del 
porto industriale di Porto Torres sono 
in costruzione tre nuovi gozzi di sette 
metri per altrettanti, fortunati, armatori.
Anche il fratello grande, Antonio 
Polese, già da diversi anni con un pro-
prio cantiere, sempre a Porto Torres, 
continua a lavorare secondo gli inse-
gnamenti di Pasqualino.
Per approfondire il tema della cantie-
ristica tradizionale in Sardegna pub-
blicheremo a partire dal prossimo 
numero una serie di articoli sulle realtà 
che ancora oggi lavorano il legno 
secondo tradizione. Questa inchiesta 
durerà circa due anni, secondo un pro-

Alcune immagini di ieri e di oggi. Pasqualino Polese durante la sua vita di cantiere, iniziando da 
bambino fino aad oggi che lavora con i figli

Gianni Polese al lavoro su un nuovo 
gozzo, a destra in alto LulyII costruita 
da Pasqualino, sotto un gozzo, sempre 
di Polese al restauro

gramma di massima, e ci condurrà nuo-
vamente anche dai Polese per parlare in 
termini tecnici del loro lavoro.


